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TRE UTOPIE
 non luoghi del non accadere




 


 


 


Le tre utopie di cui qui si parla, che possono essere considerate utopie in generale, oppure per l’Europa o anche solo per l’Italia – o eventualmente per ovunque, oppure appunto per un non-luogo, – hanno le seguenti denominazioni di riferimento:


— Acqua


— Mobilità elettrica


— Mediterranea


A ognuna di queste tre utopie si associa necessariamente un’utopia accessoria che per molti aspetti le accomuna, quella di una rete telematico-informatica di misure, controllo e gestione, una rete, nazionale o continentale e anche più estesa, di entità e di valore altrettanto... utopistici.


Le tre utopie, come si vedrà almeno sommariamente, sono tra loro connesse in diversi modi implicando infrastrutture di varia natura che non possono non interagire fra di loro se si considerano la loro estensione e la loro possibile concreta sovrapposizione in termini di energia ma anche in termini di territorio, e se si considera che potenzialmente condividono, almeno in parte, la rete accessoria di misura, controllo e gestione.


Benché entrambe le prime due utopie abbiano un notevole valore politico richiedendo grandi infrastrutture – e implicando molta occupazione, e investimenti e collaborazioni fra imprese – di estensione nazionale o anche sovranazionale, la terza ha invece un essenziale valore politico, anzi geopolitico, indipendentemente dalle prime due. Rispetto a quest’ultima utopia le prime due possono essere comunque di notevole contributo pratico, di motivazione e di concreto appoggio alla realizzazione, potendo coinvolgere in modo molto tangibile – in termini di risorse e di lavoro – qualunque paese, con notevoli vantaggi per il singolo paese e per tutti i paesi con cui esso è in relazione.


Queste tre utopie sono tali soprattutto perché la loro realizzazione potrebbe cambiare sensibilmente gli habitat materiali e culturali – e anche il modo di vivere quotidiano sotto molti aspetti, – delle varie comunità che le realizzassero, ma potrebbero anche creare un ponte, non fatto di sole intenzioni verbali, in direzione di un mondo attualmente isolato, ostile, conflittuale e alquanto caotico, come il mondo a sud del Mediterraneo. Tale mondo è la porta verso l’Africa intera, cioè verso un continente in subbuglio ma dotato di una molteplicità di risorse di varia natura. Risorse che, per diventare proficuamente attive, sono in attesa che gli abitanti dell’Africa diventino e si sentano cittadini – soggetti – non solo nel loro mondo ma nel mondo. –




Introduzione


 


La sola introduzione necessaria per queste note riguarda i significati di un termine e di un attributo usati spesso nel linguaggio comune, significati che, come intesi in queste note, è utile precisare per evitare incomprensioni.


Innanzitutto il termine ‘utopia’. È noto che, etimologicamente, significa ‘ non luogo’ – οὐ«non» eτόπος«luogo» – che è tradotto molto male (spiace per Treccani) come ‘luogo che non esiste’. Il vocabolario Treccani, oltre alla classica definizione ereditata da Tommaso Moro, e alle definizioni che lo intendono come modello eventualmente critico di una certa attualità, ne dà anche la seguente estensione ideale: «speranza, progetto, aspirazione che non può avere attuazione». Rispetto a quest’ultima accezione, molto diffusa nel linguaggio e nel sentire comune, in queste note si riconosce a ‘utopia’ il seguente significato: progetto che potrebbe e soprattutto dovrebbe essere realizzato ma che non sarà mai realizzato.


Subito dopo c’è l’attributo ‘politico’. Sempre dal vocabolario Treccani si riporta qui una sola delle accezioni che elenca, essendo tutte equivalenti per l’aspetto che ora verrà sottolineato: «Che riguarda la politica, cioè l’arte del governo, l’esercizio dei pubblici poteri, l’amministrazione dello stato e, in genere, la vita pubblica». La caratteristica che rende tutte equivalenti le accezioni riportate dal vocabolario Treccani è il concetto di ‘potere’, che poi emerge anche dalle espressioni ‘amministrazione dello stato’ e ‘vita pubblica’, espressioni manifestamente astratte che hanno appunto la loro matrice nel concetto di ‘potere’. In queste note, a differenza dei quasi universalmente diffusi significati riportati dal vocabolario Treccani – significati in realtà di scarso valore proprio in quanto astratti, – con l’attributo ‘politico’ si intende quanto segue: è ‘politico’ tutto ciò che concerne le relazioni fra ogni singolo cittadino e ogni altro – in qualunque forma organizzato – in una certa comunità definita come tale da un contratto sociale, vale a dire da un contratto stipulato paritariamente fra tutti i cittadini della comunità; cittadini adulti, naturalmente, e idealmente maturi. In una tale definizione, fondata sul concetto di ‘relazione’, non entra invece il concetto di ‘potere’, mentre alla radice stessa di tale significato c’è il senso della dignità di ogni cittadino nella comunità. Il “potere”, se può comparire a seguito del contratto sociale come sua eventualmente necessaria conseguenza organizzativa, dipenderà da un altro aspetto fondamentale della convivenza fra cittadini: la competenza. Competenza di ciascuno, di gruppi della comunità e infine della comunità stessa nel rapporto con le molteplici comunità di cui fa parte o con cui collabora, per esempio in uno stato o nell’ambito di più stati.


Per queste ragioni lo scritto che segue è uno scritto su utopie.




L’UTOPIA ACQUA


 


L’Utopia Acqua è la prima di cui qui si parla, ma è soprattutto primaria perché riguarda la vita e tutti i suoi aspetti, dall'alimentazione all'agricoltura/allevamento a molte altre attività non solo produttive, in pratica tutte le attività esistenti e immaginabili in qualunque futuro.


Senza acqua il mondo si ferma, mentre intorno all’acqua si sono sviluppate tutte le civiltà più o meno grandi in tutti i tempi. Ed è ragionevole ritenere che continuerà a essere sempre così: del resto se la civiltà attuale è a rischio non è solo per via di qualche potente mentecatto – di potenti mentecatti non ne sono mai mancati – ma perché se mancasse l’acqua morirebbero di sete, benché eventualmente per ultimi, anche i potenti mentecatti.


 


La situazione attuale


 


I processi di desertificazione in atto, che si propagano in tutte le direzioni, mostrano e mostreranno sempre più quanto il problema acqua è cruciale e quanto vada affrontato in una visuale, se non globale – che è più che utopistico, – perlomeno di sistema paese, non estemporaneamente e localmente o ancora peggio se solo con provvedimenti d'emergenza a fronte dei ricorrenti disastri. L’aumento di temperatura dell’atmosfera, quale che ne sia la vera causa, è un fatto, e la conseguenza, dallo scioglimento dei ghiacciai all’instabilità meteorologica, è altrettanto da tenere in conto per poter pensare rimedi concreti relativamente all’acqua. Del resto, o si pensa prioritariamente all’acqua o non resterà più niente a cui pensare. E trattandosi di un problema globale, seppure non risolubile globalmente, è necessario pensare ragionevolmente in grande – essendo peraltro possibile pensare e soprattutto realizzare ragionevolmente in grande nei limiti appena suggeriti. Le tre utopie di cui qui si parla, sia singolarmente sia nel loro insieme, fanno parte perlomeno del pensare ragionevolmente in grande.


 


In generale, ma soprattutto in Italia, l’acqua è gestita poco o per niente: molta è dispersa e i corsi naturali sono trascurati e spesso sacrificati a inopportune e persino abusive cementificazioni, con i conseguenti disastri quando si verificano fenomeni meteorologici importanti e sempre meno prevedibili. A questo riguardo non è di sicuro sufficiente intervenire su eventuali abusi, perché il problema esiste indipendentemente dagli abusi: le acque sono comunque lasciate a se stesse, o imbrigliate per fini locali, in una situazione in cui, invece, le necessità concrete ne richiedono una gestione accurata e capillare, ma con una visuale d’insieme, trattandosi in assoluto – come evidente – del più importante fra i generi di prima necessità. Reprimere gli abusi è certamente necessario, ma sarebbe utile che una simile azione non fosse usata come paravento per nascondere – o come alibi per trascurare – un problema più radicale.


 


Una seppure sommaria analisi climatica dice in modo evidente che il clima non è uniforme non solo sull’Europa, ma in particolare sull’Italia, variando fra aree a clima continentale a nord e un'area quasi tropicale, e comunque un‘area mediterranea, a sud, con caratteristiche climatiche completamente diverse. Perciò le precipitazioni – ben prima delle anomalie degli anni o dei decenni recenti – non sono diffuse uniformemente, salvo in rari periodi, ma a periodi imprevedibili sono più concentrate in alcune regioni, e non sempre nelle stesse regioni. In molti i casi si assiste anche, a fronte di precipitazioni un po’ intense, a notevoli disastri dovuti al cosiddetto 'dissesto idrogeologico', eventualmente dopo lunghi periodi di siccità. In sostanza, si assiste alla totale incapacità o non-volontà di gestire le acque, ovunque e non solo in territori “complicati” geologicamente come alcuni territori propri della penisola italiana e delle sue isole.


Si dovrebbe dire, a rigore, che trascurare il sistema acqua di un paese è analogo al trascurare il sistema circolatorio in una persona.


Naturalmente la responsabilità di una simile trascuratezza non può che essere delle istituzioni di ciascun paese, e se in alcuni paesi vi entra la criminalità è solo perché proprio e solo le istituzioni lasciano la porta aperta – così come in alcuni paesi la lasciano aperta a un’immigrazione incontrollata e ad altre presenze e attività non proprio costruttive.
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